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Abbiamo da pochi anni riscoperto l’esistenza di un castrum, cioè un castello destinato in prevalenza a difesa, abitazione solo in caso di emergenza, sul colle di S. Maurizio, certamente appartenente ai Signori detti "di Vignolo".
Il sito è stato abitato fin dall’età del ferro, come testimoniano i recenti ritrovamenti di frammenti di vasellame domestico. E’ possibile che l’origine del luogo fortificato sia antecedente al mille, vista la sua posizione a chiusura della Valle Stura. L’esistenza del castrum è confermata da fonti scritte dei secoli XII° e XIII°: un diploma di Federico Barbarossa parla nel 1156 della "curtis" di Vignolo con il "castrum", torre e relative pertinenze. Possiamo solo immaginare l’aspetto del castello, che ha spessi muri, dei quali vediamo solo le basi, la torre, una cappella, dedicata a S. Maurizio, nella quale il 28 agosto 1226 viene stipulata una fraterna alleanza tra Manfredo III di Saluzzo e Bonifacio del Monferrato. Le dimensioni sembrano ragguardevoli: più di 100 metri di lunghezza, la metà di larghezza, due giri di mura (quello interno coincidente forse con la base dell’attuale santuario di S. Maurizio). Attendiamo gli esiti dello studio affidato dal Comune a specialistici del settore per confermare le ipotesi circa l’epoca e le dimensioni.
La bellissima posizione di S. Maurizio, in zona facilmente difendibile e da cui altrettanto facilmente si può controllare un'amplissima zona, non sfugge alle bande che, a fine '400, percorrono il nostro territorio seminando terrore e danni ed insediandosi nei punti più sicuri.
Il Rebaccini, primo cronista di Cuneo, ne parla in termini fioriti: nell'anno 1391 "si mosse una certa turba di gente armata dalla parte di Armagnac, di Foix e di Limoges per andar alla volta di Fiorensa e di Roma; e vennero in Piemonte per li monti dell'Argentera e della Valle di Stura. I loro condottieri furono, come si dice, Giovanni Francigena e Motino della Pezza, mossi più per amore di rubbare e di guerreggiare, nè osando di accamparsi in luogo alcuno, o assediare, o assaltare alcuna terra, solamente facevano correrie quà e là per le terre vicine, sacheggiando gli animali e le povere genti. E per poter ricoverarsi più sicuramente fecero una certa bastia forte sopra il Monte di San Moritio, che é sopra Cervasca, dove ritiravano le loro spoglie e bottini. A quali secrettamente favoriva il Bolleri; e scorevano hora a Cuneo, hor a Bernesso, hor a Caraglio et insino alle parti di Buscha e tal'hora a Boves et a Peveragno, e facevano molti danni in tutti quei contorni." Allora, aggiunge Rebaccini, i cuneesi, saputo che gli Armagnacchi stavano venendo verso Cuneo, uscirono dalla città dalla porta di Cervasca, li affrontarono tra la città e lo Stura e "ottenero la vittoria e scaciarono i nemici, avendo uccisi molti di loro. E riportarono le bandiere e le altre insegne de i maggiori Capitani in segno di vittoria alla Chiesa di San Francesco, sospendendole in alto sotto la Capella grande anticha, che ivi longo tempo in memoria della vittoria stettero (e io vidi quand'ero fanciullo, prima che) detta Capella fosse distrutta". Seppelliti i morti, "perseguirno quei che fugiti s'erano riduti nel forte della bastia dove s'erano fatti forti, e tanto batterono quel luogo che lo presero e apianorono da i fondamenti, scaciati quei d'Armagnac."
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Scavi nell'estate del 2003
Mons. Riberi, storico cuneese attento alle vicende della nostra zona, analizzati con attenzione i documenti disponibili, colloca nel 1390 la venuta e nel 1399 la cacciata delle bande. Precisa poi alcune cose importanti: le bande erano venute in Italia chiamate dai "signori italiani" nel 1390 per riuscire a fronteggiare Gian Galeazzo Visconti; la presenza così numerosa di soldati causò in Cuneo e dintorni un'epidemia di peste nell'agosto del 1400; fu necessario l’aiuto dei Savoia per far capitolare la banda, in parte con le armi e parte con i trattati; dopo la cacciata, sul colle vennero rasi al suolo tutti gli edifici per evitare che si ripetessero altre situazioni simili. I conti del Comune di Cuneo registrano le spese sostenute per le persone che vennero a Cervasca a "trattare" e a "scrivere accordi". Registrano inoltre l’uso di una artiglieria rudimentale, che sparava palle di pietra raccolte in Gesso. Infine si può osservare che potrebbe risalire a questi infausti avvenimenti l’esistenza di una lunga galleria sotterranea o il "cimitero" poco sotto il santuario di cui narra la memoria popolare.
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Nel distretto di Cuneo
Dopo il Mille
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Il castrum - approfondimenti
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S. Maurizio
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Muri del castrum in direzione di Cuneo
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